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IMPATTO DI UNO 
SCARICO ZOOTECNICO 
ACCIDENTALE SUL 
MACROBENTOS FLU­
VIALE E SUCCESSIVO 
RIPOPOLAMENTO 

Pagine aperte 

,----- - -- --

Nell'agosto 1992 un consistente scarico accidenta­
le di liquame zootecnico causava una forte moria di 
pesci nel fiume Savio in località Ponte Giorgi di 
Mercato Saraceno (Forlì) che interessava tutte le spe­
cie ittiche presenti (anguille, carpe. cavedani. barbi) cd 
individui di tutte le taglie . 

I risultati sono sintetizzati nello schema sottostan­
tc . Nella staz. 2, immediatamente a valle dello scarico, 
assieme ad una forte anossia, si rinvengono depositi di 
· ' cruschello '' , componente base dell'alimentazione dei 
suini , presente anche nelle stazioni a valle, seppure in 
quantità minore . 

Al fine di ' 'quanti fica re.. le conseguenze dello 
scarico e i tempi di rccupero si è proceduto a valutare 
la qualità biologica col metodo E.B.I.. a monte c a 
valle dello scarico, per circa un mese c mezzo . 

A 5 giomi da!l"episodio. a monte dello scarico si 
registra una 2" classe di qualità (C.Q) mentre nella 
staz. 2 la comunità macrobcntonica è estremamente 
rarefatta. povera di specie ( 5" C . Q .) e caratterizzata da 

Qualità delle acque del F. Savio (metodo E.B.I.) 
a varie distanze temporali e spaziali dallo scarico zootecnico 
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organismi resistenti alle basse disponibilità di ossige­
no disciolto . 

Già a l O giorni si osserva, nelle zone più esposte 
alla corrente. una colonizzazione da parte di Efcmcrot­
teri mobili, facilmente soggetti a ''driff ' c ben rappre­
sentati nella stazione a monte di questa. In particolare, 
risulta abbondante il genere Baetis , meno legato al 
substrato degli altri Efemerottcri, mentre Choroter­
pes, dominante nella staz. l c frequentatore della 
faccia inferiore dei ciottoli (ove maggiormente si ma­
nifesta l'anossia), compare solo sporadicamente. Ben 

rappresentati sono i Chironomidi del gruppo C thurn­
mi plumosus, notoriamente resistenti a forti condizioni 
anossiche; questi, non osservati nel precedente cam­
pionamento e rarissimi a monte, hanno rapidamente 
colonizzato l' an1bicnte lasciato scoperto dalle specie 

concorrenti. A soli 190 giorni dall ' evento inquinante si 
registra quindi una discreta rioccupazionc dei micro­
ambienti lotici e un rccupero dalla 5" alla 3" C. Q. 

Dopo 25 giorni dallo scarico, anche gli Idropsichi­
di , ben rappresentati a monte, rioccupano la staz . 2, 
mentre gli Efemcrottcri si affern1ano ulteriorn1cntc : 
discrete abbondanze di Baetis e C'aenis, presenza 
consolidata di Choroterpes e comparsa di Ecdyonu­
rus. Tra i Ditteri, più numerosi. C thummi plumosus 
è ancora più abbondante del precedente rilevamento . 

Dopo 40 g iorni anche Ecdyonurus si afferma sta­
bilmente e si rinvengono tre generi di Odonati . Nono­
stante la presenza, ancora abbondante ai bordi. di 
cruschello e di anossia, le acque sono inscribili nella 2" 
C. Q 

Anche nella staz . 2A l'anossia e la presenza di 
cruschello sono ben evidenti. soprattutto ai margini 
dcii" alveo bagnato. durante tutti i rilevamenti . A l O 
giorni dallo scarico l'unico taxon presente con un 
discreto numero di individui è quello dci Chironomidi , 
col gruppo C thummi plumosus ancor più rappresen­
tato che nella staz. 2: le IO U.S . considerabili per il 
calcolo dell'E B.I. consentono, comunque, l'inseri­

mento in 3" C. Q A 25 giorni si rinvengono abbondanti 
Idropsichidi e aumentano gli Efcmcrottcri mentre di ­
minuiscono i Coleotteri c non si catturano più Tabani­

di e Tubificidi; a 40 giorni scompaiono i Coleotteri 
mentre la qualità ambientale resta sostanzialmente 
invariata . 

La staz. 28 non subisce sostanziali modifiche nei 
tre campionamenti , mantenendosi nella 3" C. Q. 

Nella staz. 2C. a l O giorni dallo scarico. è possibile 
osservare piccoli pesci perfettamente vitali: la comu­
nità macrobcntonica consente l'inserimento in 3" clas­
se: è da segnalare. in questo rilevamento, la cattura di 
diverse ncanidi di Efcmcrottcri attribuite al genere 
Baetis c l'assoluta assenza di ninfe dello stesso genere. 
E' ipotizzabilc che il primo impatto dello scarico abbia 
eliminato tutti gli stadi !arvali di Haetis da questa 
stazione, ma che rapidamente (dopo soli l O giorni). 
cessate le condizioni più critiche. l 'ambiente sia stato 
colonizzato da ncanidi (particolarn1cntc soggette a 

drift) provenienti da monte o schiuse in loco: la colo­
nizzazione delle ninfe. invece. procederebbe più gra­
dualmente da monte a valle . Dopo il primo rilevamento 
questa stazione è stata sottoposta a risistcmazionc 

idraulica con conseguente allargamento dell'alveo 
bagnato (20m) c profondità uniforn1c (5 cm) A questo 
motivo è prcsumibilmcntc attribuibile la dimmuzionc 

di U S. del secondo rilevamento . A 40 giorni dallo 
scarico. cd a circa 30 dalla risistcmazionc. comunque. 
il nuovo substrato è abbondantemente colonizzato da 
alghe filamentose cd il popolamcnto macrobcntonico 
può considerarsi rappresentativo della qualità am­
bientale . Le U S sono raddoppiate. con la comparsa 
di Coleotteri. di un Odonato c di nuovi Efcmcrottcri: la 
stazione risulta di 2" C.Q 

Nella staz . 3 si nota un certo miglioramento tra il 
primo rilevamento. a 5 giorni dallo scarico. c l'ultimo 

eseguito in questa stazione. a 25 g10rni dallo scarico . 
E' possibile quindi che la forte tossicità delle sostanze 
svcrsatc nel fiume abbia manifestato un certo impatto 
sul!" ecosistema acquatico anche alla distanza di 1500 
metri dal punto di immissione: solo dopo oltre un mese 

dallo scanco. la fe rita lasciata nella comunità dci 
macroinvcrtcbrati risulta nsanata . 

Nella staz . 4 . posta circa 3000 m a valle dello 
scarico (non riportata nello schema sintetico dci risul­

tati). i due campionamenti eseguiti. a l O c a 25 giorni 
dall'evento, hanno mostrato popolamcnti del tutto 
simili tra loro c a quello rilevato l' estate precedente 12 

U.S. E.B 1. = 8. C.Q .= II" 

La forte tossicità dell'ammoniaca. presente in ele­

vate concentrazioni nei liquami suinicoli. è probabil­
mente responsabile della improvvisa mona ittica os­
servata il giorno dopo lo scarico . La quantità c la 
distribuzione dci pesci morti. trascinati dalla corrente 
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e depositati lungo le rive del fiume, nonché gli effetti 
osservati sulle comunità dei macroinvertebrati bento­
nici, inducono a ritenere che la moria sia stata totale 
per un tratto di 500 m a valle dello scarico; oltre questa 
distanza, la diluizione dell ' ammoniaca e la sua ossida­
zione a composti molto meno tossici (nitrati) dovreb­
bero aver consentito la sopravvivenza o la fuga dei 
peSCI. 

Sul macrobentos l'impatto dello scarico è ancora 
evidente a 1500 m dallo scarico mentre non è più 
rilevabile a 3 km. Non potendo fuggire dall'habitat in 
cui si trovano, se non per trasporto passivo, la maggio­
ranza di questi organismi , oltre ali 'effetto tossico 
diretto dell 'ammoniaca, ha risentito profondamente 
della riduzione di ossigeno indotta dalla degradazione 
della elevata componente organica dello scarico che si 
manifesta, in parti colar modo, sul fondo ed ai bordi del 
corso d'acqua, o ve si accumulano i sedimenti organici. 

La ricolonizzazione, per drift dalle stazioni a mon­
te, per nuove schiuse o per migrazione da !anche 
laterali non colpite dagli effetti dello scarico, è stata 
graduale, ma rapida, a partire sia dalle stazioni imme­
diatamente a valle dello scarico (più esposte al drift) 
che da quelle più lontane (meno colpite dagli effetti 
devastanti dello scarico) . 

Notevole è il recupero manifestato dalla stazione 
più esposta agli effetti immediati dello scarico (staz. 
2), senz'altro favorito dalla presenza di una comunità 
discretamente equilibrata a monte: a 5 giorni dallo 
scarico i pochissimi organismi presenti consentono di 
classificare fortemente inquinato l'ambiente (E.B I.= 
2; CQ.= V"); bastano, però, soli altri 5 giorni per 
recuperare quattro punti di E. BI. e due C Q .; occorre 
poi un altro mese per riavvicinarsi ali 'equilibrio origi­
nario della comunità. 

Nel tratto compreso tra 200 e 500 m a valle dello 
scarico, invece, ancora dopo 40 giorni la comunità 
macrobentonica non ha raggiunto l 'equilibrio preesi­
stente. 

Sono ben note le difficoltà di valutazione economi­
ca del danno prodotto da uno scarico inquinante, a 
causa dei numerosi parametri in gioco, difficilmente 
quantificabili. Se il danno ittico può essere valutato 
con una certa approssimazione, risulta aleatorio tra­
durre in lire, ad esempio, la diminuita capacità autode­
purativa del corso d'acqua o il rischio sanitario deri-
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v ante dali ' eventuale utilizzo idropotabile del corso 
d'acqua. 

Per la valutazione del danno ecologico derivante da 
eventi inquinanti Zanetti e Loro hanno recentemente 
suggerito il criterio -certamente arbitrario, ma, ai fini 
pratici, credibile- di valutare in un milione di lire il 
declassamento di un punto di E.B.I. per ogni tratto di 
500 m e per ogni mese di persistenza. 

Applicando al caso in esame questo criterio e 
semplificando l'effetto osservato in un declassamento 
di due unità di E.B.l., per un mese e per un tratto 
fluviale di 1500 m, si ottiene una valutazione del solo 
danno ecologico di 6 milioni di lire . Se, soggettivamen­
te, la visione diretta de li ' ecatombe ittica suscitava 
l'idea che la comunità vivente fosse infinitamente più 
preziosa, una valutazione meno impulsiva dell ' evento 
può consentire di ritenere accettabile questa cifra. Il 
danno ittico e quello derivante da altri utilizzi dell'ac­
qua vanno, naturalmente, considerati a parte e calco­
lati con altri criteri . 
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